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1. SCUOLA/ Competenze non-cognitive, cosa aspettiamo a premiare chi innova? 
Pubblicazione: 01.09.2023 - Tommaso Agasisti 
 
Terza e ultima puntata della relazione dell’autore al Meeting di Rimini. La centralità delle 
competenze socio-emotive o soft-skills (3) 
 
Un’ultima riflessione la vorrei dedicare a un tema che sta diventando centrale in tanti dibattiti 
sulla scuola, non solo in Italia ma direi in una dimensione internazionale: quello 
delle competenze socio-emotive (chiamate spesso, nel dibattito pubblico, competenze “non 
cognitive”). L’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (Ocse), che dal 2000 
è responsabile di Pisa (Programme for International Student Assessment) da diversi anni ha 
messo al centro della propria riflessione proprio questo tema. 
Questa recente attenzione per le competenze socio-emotive, come elemento caratterizzante di 
una scuola orientata non solo ai saperi ma anche alle dimensioni più interiori della vita individuale 
e sociale va, a mio parere, salutata con favore. Si tratta di un passo che, forse, può aiutare a far 
uscire il dibattito sull’educazione da una visione puramente “funzionalistica”, secondo la 
quale studiare servirebbe principalmente a trovare lavoro, a garantirsi un futuro migliore. Le 
scuole, nella prospettiva di un’attenzione alle competenze socio-emotive, sono invece chiamate 
a trasmettere non solo conoscenze e competenze disciplinari (i “saperi”, appunto) ma 
anche valori, capacità critiche, abilità che riguardano la sfera della personalità e della 
interiorità, delle relazioni sociali e dell’attitudine nei confronti della realtà. 
Le scuole devono occuparsi di questo compito? Io penso di sì, e soprattutto molti altri studiosi 
pensano altrettanto: faccio riferimento al filone di studi economici promossi dal premio Nobel 
James Heckman, anzitutto (anche per il mio particolare punto di osservazione di questo ambito). 
Non è questa la situazione in cui addentrarci in un’analisi troppo specifica della definizione di 
competenze socio-emotive. In termini molto semplici e approssimativi si possono evocare 
dimensioni importanti e generali dello sviluppo socio-emotivo dei ragazzi, quali ad esempio: 
motivazione, attitudine (o avversione) al rischio, onestà, capacità di relazionarsi positivamente 
con gli adulti e con i pari, curiosità, senso critico. Ecco, se le scuole cominciano a interrogarsi 
non solo sulle modalità migliori di trasmettere saperi disciplinari, ma anche di favorire e 
sviluppare queste dimensioni, penso che questo sia un fatto positivo. Molti docenti e molte scuole 
sono già al lavoro da tempo in questo ambito. Molte altre, invece, ritengono che le priorità della 
scuola non sia di occuparsi di queste dimensioni (più educative), che ma esse debbano limitarsi 
al proprio compito culturale e formativo. 
Ben venga una stagione in cui mettere al centro del dibattito e dell’azione scolastica lo sviluppo 
delle competenze socio-emotive, insieme – e in modo complementare! – al rigore nella 
trasmissione dei saperi. L’educazione, in questo senso, è la capacità di trasmettere il senso dei 
saperi, e di favorire lo sviluppo delle competenze sociali, emotive, interiori anche e soprattutto 
attraverso i saperi stessi. Ci sono tanti esempi in questa direzione: penso all’integrazione di 
discipline all’interno dei curricula e penso anche ai tanti progetti e attività che le scuole 
stanno facendo, durante e a fianco delle lezioni, per sviluppare in modo specifico queste 
dimensioni della personalità degli studenti. Porto sempre nel cuore, ad esempio, l’esperienza 
della scuola frequentata dai miei figli in cui “Teatro” è diventata una materia curriculare, al liceo. 
Si tratta di un esempio, chiaramente, ed altri ne abbiamo sentiti anche quest’oggi (come le 
micro-conferenze di Suriano o le Romanae Disputationes di Laffranchi). 
Ecco allora che un’altra conseguenza per la politica scolastica: si riprenda in mano il disegno di 
legge per promuovere i progetti di sviluppo delle non-cognitive skills nelle scuole, abbandonato 
nella scorsa legislatura, valorizzando l’intraprendenza e finanziando le iniziative delle scuole. 
Sarebbe interessante che ciascuna scuola fosse “stimolata” a realizzare una o più progettualità 
sulle competenze socio-emotive nei prossimi due o tre anni. 
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Per concludere, vorrei allora lasciare un messaggio positivo. Nel nostro sistema scolastico ci sono 
tante esperienze positive e iniziative lodevoli. La prima parte dell’incontro di oggi, con le 
esperienze raccontate, ce lo ha testimoniato – ed esse sono solo una minima parte di quanto 
avviene in tantissime scuole in tutto il Paese. Chi ha la responsabilità di prendere decisioni per 
il nostro sistema scolastico lo faccia, avendo in mente questa positività, e valorizzandola. C’è 
uno spazio, ed anche una responsabilità, nel valorizzare queste esperienze e farle fruttare. I 
talenti siano usati per crescere, e per rendere l’esperienza educativa sempre più ricca, profonda, 
interessante e costruttiva. 
(3 – fine) 
 
2. SCUOLA/ Se 30 ore di “OrientaMenti” rischiano di produrre solo nuove macerie 
Pubblicazione: 04.09.2023 - Valerio Capasa 
 
Sono arrivate. Si tratta delle 30 ore (per 8 anni, totale 240) di orientamento agli studenti ex Dm 
328/2022. La realtà diventa il lavoro, non la scuola 
 
Un esercito di insegnanti si è sorbito quest’estate 20 ore di formazione ministeriale online 
intitolata OrientaMenti. La trovata che cala dal cielo sul prossimo anno scolastico è 
infatti l’orientamento degli studenti. Dovremmo facilitarli “a capire che cosa si può fare da 
grandi”, a “delineare un loro progetto di futuro”. 
Io insegno una lingua del passato, che di per sé contraddice l’avvenirismo degli orientatori: come 
farò “didattica orientativa” se Orazio scrive “carpe diem, credi al domani quanto meno puoi”? 
o se Seneca scrive che “tu vorresti organizzare quanto è nelle mani del destino. A quale scopo? 
A cosa vorresti arrivare? Tutto quanto deve ancora venire è incerto: vivi il tuo presente”? 
L’orientamento presuppone il modello dogmatico del self made man: pare che la realtà non 
mandi continuamente all’aria il tuo “progetto di vita”, facendoti capitare incontri, malattie, 
occasioni, figli, guerre. 
Un’atavica deformazione letteraria mi fa venire in mente che per Dante a vedere bene il futuro 
e male il presente sono i dannati dell’inferno. Ma non ci curiam di Dante e prendiamoli in giro: 
nel paradiso che ti costruisci da solo non esisteranno disoccupazione, precarietà, flessibilità, mito 
della performance, psicofarmaci. Nessuno a quarant’anni darà ragione a Jannacci: “Sì ma qui 
che lavoro non ce n’è / che l’amore si fa in tre / l’avvenire è un buco nero in fondo al tram”. 
Noi ti laviamo il cervello fin da piccolo: dormi dormi bel bambino e sogna i prati fioriti promessi 
dall’Agenda 2030. Mezzo secolo fa ci si illudeva che “il motore del Duemila” avrebbe avuto “un 
odore che non inquina / lo potrà respirare un bambino o una bambina”. Eppure – cantava Lucio 
Dalla – “noi sappiamo tutto del motore / di questo lucente motore del futuro / ma non riusciamo 
a disegnare il cuore di quel giovane uomo del futuro / non sappiamo niente del ragazzo”. 
Appunto: chi è il ragazzo concreto che sta per entrare in classe? cosa gli passa nel cuore? di 
cosa ha vissuto quest’estate? quali desideri e quali ferite nasconde? 
Lasciamo perdere e mettiamoci a fare i counselers: ti orienteremo per 240 ore, 30 ore per 8 
anni. Non bastavano 30 minuti, una tantum? Qualche anno fa, a una ragazza indecisa fra 
medicina e giurisprudenza, fu sufficiente la domanda: “ma tu vedi Dr. House o Forum?”. Risolse 
in un attimo i suoi dilemmi e si iscrisse al test di medicina. Poi la vita smentì il suo progetto, 
ossia non passò il test, e alla fine si laureò in giurisprudenza. Ora invece, in barba alla 
sbandierata “centralità dello studente”, tu diventi un terminale passivo: dato per ovvio che tu 
non sei capace di orientarti, lo facciamo noi al posto tuo. 
Buona parte delle videolezioni blatera supercazzole sulla “operazionalizzazione di un obiettivo” 
e simili farfugliamenti. Di tanto in tanto ci si aspetta Gigi Proietti che recita “Il lonfo non vaterca 
né gluisce / e molto raramente barigatta”. Quando però si ascolta qualche esplicita vaccata sul 
“disallineamento tra il capitale umano reso disponibile dal sistema scolastico e formativo e le 
opportunità generate dal sistema produttivo”, non resta che bestemmiare: “capitale umano reso 
disponibile dal sistema scolastico” andate a dirlo alle vostre sorelle, non ai miei figli! “Cosa si 
aspettano i nostri ‘clienti’?” “Clienti”, proprio così chiamano i nostri ragazzi, e non se ne 
vergognano, in mezzo al fumo negli occhi dei loro 
inglesismi: mismatch, framework, mindset, debrifing, life design. O “construction de soi”, 
improvvisamente in francese, forse perché questo potpourri fa sentire particolarmente europei. 
Sì, ma in pratica cosa dovremmo fare noi insegnanti per trenta ore? Ecco le illuminanti proposte 
operative. Potremmo chiedere: “quali sono i viaggi che vorrei fare?”. Geniale! “Scegliere una 
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destinazione, ma anche dei compagni di viaggio, identificare il periodo migliore”. Ma va’! Oppure: 
“come arredare una casa” (qui chi ha sistemato i mobili con il software dell’Ikea parte 
avvantaggiato); “un curriculum con foto e brani musicali”; o anche “comporre la propria playlist”: 
quant’è innovativa la scuola boomer che orienta i gggiovani! 
Tali rivoluzionarie attività (che le parrocchiette facevano già decenni or sono con i post-it) 
dovrebbero sviluppare le “competenze trasversali”. Cioè? Le spiegano così: “faccio nuove 
esperienze, conosco persone, agisco, interagisco in dei contesti”. Trasecolo come Nanni Moretti 
davanti alla ragazza che, alla domanda su cosa facesse “concretamente”, risponde: “giro, vedo 
gente, mi muovo, conosco, faccio delle cose”. 
Altre pietre miliari della pedagogia orientativa: un lavoro di gruppo in cui scrivere “come mi vedo 
io, come mi vedono gli altri”. E Pirandello muto. 
Qua e là citazioni citazioni spudoratamente tarocche: “S. Agostino disse: una preghiera fa 
miracoli, ma il lavoro fa risultati”. 
Quiz offensivi dell’intelligenza della foca: “Quale emozione è importante per favorire i processi 
di apprendimento?”. Quattro possibilità di risposta: “1. La rabbia; 2. La curiosità; 3. La paura; 
4. Nessuna”. 
D’un tratto, dopo aver vomitato peste e corna contro l’arcaico nozionismo: “Nel corso della 
videolezione si parla di ‘lezione fenomenica’ e viene proposto un modello di lavoro suddiviso in 
quante parti?”. Le opzioni (scusate, gli items) sono quattro: “a. 5; b. 6; c. 7; d. 4”. 
Il nodo dei nodi è che “è importante che la scuola torni a pensare in termini di competenze per 
il lavoro”. Altro che Platone, Michelangelo e Leopardi! Cosa te ne fai dopo? Nel nome della 
sostenibilità ambientale, facciamo la raccolta differenziata materia per materia: in un bidone 
buttiamo via la letteratura, in un altro la storia, in un altro la scienza. La realtà è il lavoro, come 
si evince dall’assunto sulla “distanza della scuola dal mondo reale, dal mondo del lavoro”. Bando 
allo studio, allora: “è più importante essere eclettici che avere competenze specifiche, che invece 
sono competenze che tendono a essere sorpassate, a diventare obsolete in poco tempo”. Saperla 
sfangare, insomma. Quanto sono obsoleto! 
In una videolezione suggeriscono di chiedere se “ti è mai successo” quello che viene presentato 
in un racconto. La domanda puzza di carezza prima della supposta, perché non vuole aiutare un 
ragazzo a cogliere il nesso fra una pagina e la vita, ma veicola la malefica idea della 
letteratura come pretesto, come trappola: stavamo leggendo, cosa mi orienti, cretino? Stavamo 
parlando, cosa cali la mano, porco? 
La poesia, cari sapientoni, non è un trampolino ma un mare; il sapere è disinteressato, come ci 
insegnano quei filosofi di cui non avete idea; la conoscenza è un fine, non un mezzo. A cosa 
serve? Non al tuo lavoro domani, ma alla tua persona adesso. Quando di una materia liceale ci 
domandiamo “a cosa serve?”, non intendiamo “cosa me ne faccio?” ma “che senso ha?”. Non 
siamo al livello funzionale del comprare un piatto di plastica, ma a quello metafisico del guardare 
un quadro di Magritte. La divina commedia non ti fa chiedere cosa farai, ma cosa sei. 
Questo ennesimo atto della deriva funzionalistica della scuola, compagno delle 90 ore di Pcto e 
dei Tolc di medicina al quarto anno, presuppone che insegnare voglia dire preparare i ragazzi 
al cursus honorum dei borghesi. Invece abbiamo bisogno di pensiero puro, di poesia gratuita, 
proprio perché nascano e si rafforzino quelle domande di senso e quelle categorie di 
interpretazione della realtà irriducibili alla produzione e al consumo. Non si tratta appena di 
raggiungere obiettivi, ma dello scopo degli obiettivi. Anche perché, come canta Ivano Fossati, “a 
18 anni un lavoro non lo cerca più / a 18 anni un lavoro che gli serve a fare / se si guarda intorno 
e non ha già più terra dove andare?”. Ci vuole un orizzonte, non appena delle attività: com’è che 
non ce ne accorgiamo? 
Ogni cliente adesso avrà a disposizione un e-Portfolio, in cui pubblicare il suo “capolavoro”, come 
lo definiscono euforicamente: la cosa più bella che hai fatto quest’anno, scolastica o anche 
extrascolastica. Un social sfigato, insomma. Scusatemi tanto, io quello che sono non è detto che 
voglia condividerlo con voi. La scuola che pretende di impadronirsi del mio tempo libero è 
totalizzante, totalitaria. Quello che per definizione è extrascolastico può entrare nel territorio 
scolastico solo liberamente, non coattamente. Voi la mente non me la orientate: io potrei anche 
girarmi dall’altra parte, alla faccia degli OrientaMenti e dei DeMenti. Non lo sapete che desidero 
infinitamente di più? 
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